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INTRODUZIONE

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Ho iniziato questo scritto come una confutazione dell’opuscolo dei Testimoni di Geova intitolato “Dovreste credere nella Trinità?” pubblicato nel 1983 dalla Torre di Guardia. Mi venne dato da una mia cugina, la quale si diceva certa che leggerlo mi avrebbe aperto gli occhi sulla “verità” – quella della Watch Tower, la Torre di Guardia, ovviamente1. 

	Le argomentazioni proposte dall’opuscolo in questione, però, possono trarre in inganno solo chi non conosce le Sacre Scritture o la storia della Chiesa, specie quella primitiva. Devo ammettere che, per quanto riguardava alcune affermazioni di patristica, sono stato per qualche tempo piuttosto perplesso. Ma soltanto perché davo per scontato che le informazioni che la Torre di Guardia proponeva fossero autentiche. Non lo erano, invece, come ho potuto appurare studiando in prima persona gli scritti che venivano citati. Allo stesso modo – soprattutto- non erano fondate neanche le argomentazioni bibliche proposte contro la dottrina trinitaria.

	Di seguito dimostrerò quanto affermo.

	Voglio informare subito il lettore sul modo in cui ho studiato la materia e come sono giunto quindi alle conclusioni che esporrò nelle pagine a venire.

	Letto l’opuscolo, mi sono procurato i testi della Chiesa primitiva che citava, leggendoli quasi tutti per intero. Ho esaminato così una buona parte degli scritti cristiani dei primi tre secoli, tradotti in italiano o in inglese e, dove mi è stato possibile, con testo originale a fronte. Ho studiato anche la “Storia Ecclesiastica” di Eusebio di Cesarea del IV secolo2.

	Ad un certo punto della mia ricerca, ma anche per gli altri studi che stavo conducendo, ho ritenuto indispensabile dover imparare la lingua originale del Nuovo Testamento. L’ho fatto studiando diverse grammatiche disponibili in lingua inglese. Questo mi ha permesso di poter valutare con sufficiente competenza la Traduzione del Nuovo Mondo, traduzione ufficiale dei Testimoni di Geova, consultandola sia in italiano sia in originale inglese, anche nella sua versione interlineare greco-inglese.

	Quindi ho letto, riletto e poi letto di nuovo e studiato in particolare tutto il Nuovo Testamento e i passi trinitari che vi rinveniamo. L’ho studiato in varie traduzioni, in italiano, in inglese, ma soprattutto nell’originale greco ed anche questo in diverse edizioni. 

	Ritengo in tutta onestà di avere fatto quanto in mio potere per acquisire una visione oggettiva dei fatti, non trascurando mai, però, di aggiungere allo spirito scientifico che ha animato il mio lavoro, un profondo atteggiamento di preghiera perché il Signore mi illuminasse nei miei studi e lo Spirito Santo mi guidasse ad una corretta comprensione della Scrittura.

	La forma in cui presento questo mio libro non è quella che avevo immaginato quando ho iniziato a scriverlo. Non è una confutazione sistematica dell’opuscolo con il quale la mia ricerca è iniziata. Non è neanche quella che avevo pensato di dargli quando ho deciso di lasciare cadere la polemica e scrivere un libro sulla Trinità che non dipendesse dalla discussione sulle posizioni dei Testimoni di Geova. Ciò che ne è venuto fuori sembra potersi collocare esattamente a metà strada. Ho deciso di non modificarlo ulteriormente, però, visto che, guardandomi indietro, mi sono accorto che le migliori e più lucide affermazioni sulla dottrina della Trinità (ma anche su altre dottrine della Bibbia) si trovano in libri che confutano delle eresie e, comunque, ritengo di essermi allontanato a sufficienza dallo schema di una sterile confutazione sistematica, così da rendere utile il mio lavoro anche a chi non ha alcun interesse nelle controversie dottrinali sulla materia.

	 

	La versione della Bibbia che utilizzo in questo studio, quando non diversamente specificato, è la Nuova Riveduta.

	Voglia Iddio benedire chi si avvicina a Lui con cuore sincero, per adorarlo come lui vuole essere adorato: “in spirito e verità” (Giovanni 4:23).

	      

	            Giuseppe Guarino

	 

	Altri miei studi e libri su questo e altri argomenti li trovate sul mio sito internet www.giuseppeguarino.com 
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CAPITOLO 1

	La Trinità

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	   Prima di poter intraprendere una discussione seria sulle obiezioni alla dottrina trinitaria, credo sia fondamentale darne una definizione. 

	La maniera migliore per farlo è considerare la gradualità della Rivelazione: cominciando dagli “indizi” dell’Antico Testamento fino alla chiarificazione del Nuovo Testamento.

	Ma perché una rivelazione graduale della Trinità? Perché Dio non ha fin dalle prime pagine della Scrittura esposto chiaramente la dialettica interna del suo essere, l’economia della distinzione personale all’interno della sua unità? Perché nell’Antico Testamento troviamo soltanto degli “indizi” o, in ultima analisi, delle “difficoltà” del testo che non escludono la dottrina trinitaria neotestamentaria, alla luce della quale i cristiani hanno scoperto adesso di doverli intendere? Molto bello è l’appunto fatto sulla questione da Novaziano (210-280 d.C.) nel suo trattato sulla Trinità: “… le cose che sono grandi sono pericolose se appaiono d’improvviso. Perché persino la luce improvvisa del sole dopo le tenebre, con il suo immenso splendore, non renderà visibile la luce del giorno agli occhi non abituati, ma al contrario li accecherà.” (XIII) 

	Nella gradualità della Rivelazione, troviamo la sua migliore maniera di esprimersi, il suo essere accessibile all’uomo, qualità senza la quale essa stessa perderebbe di significato. La luce improvvisa acceca, non illumina. Allo stesso modo il Signore si rivela gradualmente, proprio per rendersi comprensibile alla mente umana.

	Se riconsiderato nelle sue varie tappe, il tragitto della dottrina della Trinità, il suo graduale schiudersi nelle pagine della Sacra Scrittura, è davvero affascinante.

	Già nei primi capitoli della Genesi, assieme alla narrazione della creazione, della caduta e dell’annuncio della redenzione, troviamo la prima famosa affermazione trinitaria della Bibbia: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, conforme alla nostra somiglianza…” (Genesi 1:26)

	Poco più in là leggiamo: “Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi…”.

	Con chi conversava Dio nel creare l’uomo? E chi sono questi “noi”? Già appaiono dei “problemi” circa la natura di Dio, il suo mostrarsi, in un certo modo, “composta”. Lo stesso nome tradotto “Dio” in Genesi 1:1 e spesso utilizzato nell’Antico Testamento, אֱלֹהִים, Elohim, in ebraico, è una parola al plurale. Sebbene al plurale è comunque seguita da un verbo al singolare. Non ci troviamo certamente davanti a casi di cosiddetto “plurale maiestatis” – come mi sono sentito obiettare varie volte – concetto del tutto estraneo alla lingua e cultura ebraica. Una spiegazione più valida è che il termine vuole trasmettere l’idea che Dio è allo stesso tempo una “unità” ed una “pluralità”; se non la Trinità di Dio, comunica al lettore almeno la sua complessità. Anche le parole “acqua” e “cielo” sono in ebraico al plurale. Tanto che spesso, da traduzione a traduzione, le troviamo tradotte da chi al singolare, da chi al plurale (cfr. Genesi 1:1 nella Diodati e nella Riveduta Luzzi). Se riflettiamo brevemente sulla natura composta ed unitaria allo stesso tempo di questi elementi, il concetto che vuole trasmettere la peculiarità della lingua originale dell’Antico Testamento, ci apparirà straordinariamente efficace.

	Ma una tale possibilità, cioè che Dio sia “uno e, in un certo senso, più di uno” (non possiamo dire di più alla luce di quanto abbiamo considerato finora soltanto) non contrasta apertamente con l’affermazione lapidaria dell’Antico Testamento, dove proprio l’unità di Dio è dichiarata? Deuteronomio 6:4, infatti, dice: “Ascolta, Israele: Il SIGNORE, il nostro Dio, è l’unico SIGNORE”. Eppure, forse è vero il contrario. La parola ebraica originale tradotta qui “unico” è אֶחָֽד, ehad. Questa lascia intendere un’unità che potremmo definire “composta” o “complessa”. Per provarlo semplicemente, basterà leggere Genesi 2:24, dove אֶחָֽד, ehad, è la parola utilizzata per dire che l’uomo e la donna sarebbero divenuti “una sola carne” (Nuova Diodati). Quindi Deuteronomio 6:4 si aggiunge a quanto detto fino ad ora contro una concezione monolitica di Dio e lascia intravedere una complessità che non troverà, comunque – in virtù di quella gradualità della Rivelazione che abbiamo enfatizzato e spiegato all’inizio – una definizione soddisfacente, se non nello sviluppo trinitario del Nuovo Testamento.

	Leggendo ancora dalla Genesi, la Bibbia ci dice che Dio passeggiava nel giardino di Eden (Genesi 3:8) come se fosse stato un uomo; come un uomo conversava con Adamo. Sempre la Genesi ci parla di altri incontri fra Dio in forma corporea e l’uomo: Abraamo, ad esempio, o Giacobbe, quando il suo nome fu cambiato in Israele, per citarne due soltanto.

	Un’altra difficoltà dell’Antico Testamento, proprio delle sue prime pagine, è la figura dell’Angelo di Yahweh, tradotto a seconda della versione che leggiamo come Angelo del Signore o dell’Eterno, a volte chiamato anche più semplicemente l’Angelo di Dio. Difficoltà ancora perché quando questo personaggio appare è identificato apertamente come Dio. La prima menzione dell’Angelo del Signore è in Genesi 16:7. Ma certamente non è solo dove è palesato che egli è apparso e l’affermazione in questo punto della Scrittura, come in altri, ci offre la chiave di lettura per i passi dove nulla è detto apertamente dell’identità di questa figura.

	Esaminiamo alcuni brani specifici: 

	Genesi 16. Angelo significa inviato, messaggero. Come mai allora questo inviato di Dio ad un certo punto dice ad Agar in prima persona: “Io moltiplicherò grandemente la tua progenie…” (v.10). “Allora Agar diede al SIGNORE, che le aveva parlato il nome di Atta –El-Roi (che significa: “Tu sei un Dio che vede”), perché disse: «Ho io, proprio qui, veduto andarsene colui che mi ha vista?” (v.13)? 

	In Genesi 18 leggiamo: “Il SIGNORE apparve ad Abraamo alle querce di Mamre” (v.1). Visti tre uomini, Abraamo si prostra, ma dice al singolare: “mio Signore” (v.3). Durante il dialogo fra Abraamo ed uno dei tre, che sono comunque angeli, il testo dice: “Il SIGNORE disse ad Abraamo…” (v.13). Al v.22 soltanto due dei tre uomini si allontanano, come è anche comprensibile dal fatto che solo due angeli andarono a Sodoma da Lot. L’altro rimane a parlare col patriarca. Il testo dice: “ma Abraamo rimase ancora davanti al SIGNORE” (v.22). I due, quindi, intrattengono una conversazione sulla distruzione di Sodoma e Gomorra che sarebbe avvenuta a breve. Per tutto il dialogo fra i due uomini la Scrittura è chiara: era Dio stesso a parlare con Abraamo. Quell’uomo-angelo era il SIGNORE, l’Eterno, Yahweh stesso!

	Leggiamo in Genesi 31:11,13: “L’angelo di Dio mi disse nel sogno: “Giacobbe!” Io risposi: “Eccomi!... Io sono il Dio di Bethel”. 

	Anche in Genesi 32, Dio appare a Giacobbe come uomo. 

	Continuando, in Esodo 3:2, la Scrittura ci dice: “L’Angelo del SIGNORE gli (a Mosè) apparve in una fiamma di fuoco, in mezzo a un pruno”. E poco più in là: “Allora Dio lo chiamò di mezzo al pruno” (v.4).

	Nel libro dei Giudici leggiamo (v.2:1): “L’angelo del SIGNORE salì da Ghilgal a Bochim e disse: «Io vi ho fatto salire dall’Egitto e vi ho condotti nel paese che avevo giurato ai vostri padri di darvi. Avevo anche detto: “Io non romperò mai il mio patto con voi”. Quest’angelo parla in prima persona.

	Un altro incidente molto significativo lo troviamo in Giudici 6, il capitolo che narra la nascita di Gedeone.

	Altri passi potrebbero aggiungersi a quelli appena richiamati. La conclusione che traiamo dalla semplice analisi del testo è che Dio manda il suo Angelo e che il suo Angelo è Dio anch’egli: due persone, due individui distinti, eppure entrambi Dio.

	Prendiamo atto di questa rivelazione della persona di Dio, che certamente “confonde”, in un certo senso, e che, alla luce dell’Antico Testamento soltanto, ci spingerebbe a trovare delle soluzioni “scappatoie”, come quella classica che vede nell’Angelo del Signore soltanto un angelo.

	Vi sono, però, ancora altri passi dell’Antico Testamento che ci costringono a riflettere.

	Isaia 9:5-6: “Poiché un bambino ci è nato, un figlio ci è stato dato, e il dominio riposerà sulle sue spalle; sarà chiamato Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre eterno, Principe della pace”. La scrittura ci dice quindi che  il Messia sarebbe stato più che un semplice uomo: “Dio Potente”, “El Gibbor”, in originale, è un attributo riferito all’Eterno, Yahweh, Geova, anche in altri passi della Scrittura (Deut. 10:17, Ger. 32:18, Neh 9:32, Salmo 24:8) e altrove nello stesso libro del profeta Isaia (v.10:21).

	Era stato lo stesso Isaia a dire (v.7:14) che il segno di Dio sarebbe stato il figlio di una vergine, l’Emmanuele, cioè interpretato: “Dio con noi”. E ancora, in Isaia, ai primi versi del capitolo 35, versi 4 e 5, è chiaramente detto che Dio “verrà egli stesso a salvarvi”. Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e saranno sturati gli orecchi dei sordi…”.

	Concludendo, l’Antico Testamento ci presenta una natura di Dio complessa, al di là di una semplice definizione o inquadramento monolitico, d’una riduttiva e semplicistica unità. La dialettica interna della divinità, il suo rapporto con la creazione, lasciano spazio per intendere una certa “complessità” di Dio.

	Passando finalmente al Nuovo Testamento, il velo è rimosso (2 Corinzi 3:14) e la dottrina trinitaria compare chiara e definita.

	Leggendo già le prime pagine dei Vangeli apprendiamo che è Gesù, il Messia, “il Dio con noi” che apre gli occhi dei ciechi. Egli si dichiara Figlio di Dio e il sigillo del Padre è su di lui, per mezzo dello Spirito Santo apparso in forma corporea al suo battesimo. Già da questo primo evento nella vita pubblica di Gesù, si palesa la più completa rivelazione che Dio stava per dare di sé: troviamo il Padre e lo Spirito Santo insieme, a testimoniare che Gesù è il Figlio di Dio ed il Messia promesso.
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